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editoriale
giorgio tani

Siamo arrivati  quasi al numero 
100 per Note Fotografiche. 
Questo ultimo anno è stato il 
più difficile, i motivi sono noti, 
proveremo a continuare 
perché la fotografia è la parte 
più intrigata di noi, del nostro 
voler vedere. Cerchiamo di 
raccontare la bellezza e il suo 
significato anche se tutto ci 
cambia sotto gli occhi… in 
continuazione.
Buon 2022 con le sue luci e le 
sue ombre.
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Nicola Picchione

«Perché fotografiamo ?»

«L'autoritratto. La fotografia come gioco.»

“.. non appena mi sento guardato dall’obiettivo tutto cambia: mi metto 
in posa, mi fabbrico istantaneamente un altro corpo, mi trasformo 

anticipatamente in immagine…sono condannato dalla Fotografia ad 
avere sempre un’espressione….”

Roland Barthes



• Abbiamo accennato al bisogno del ricordo quale forte impulso a 
fotografare. Anche il ritratto nasce da questo bisogno e occupa un posto 
importante nella storia della fotografia come lo ha occupato nella 
pittura. Tema fondamentale di notevole complessità e di grande 
interesse anche sociale che esula dai limitati propositi di questa nota: ci 
limitiamo solo a qualche breve considerazione su quella forma 
particolare che è l'autoritratto a sua volta carico – come il ritratto in 
generale ma con aspetti peculiari- di significati psicologici, individuali, 
sociali e al quale si è aggiunta quel nuovo modo di autoritrarsi oggi 
molto di moda che è il selfie. 

• Perché ricorriamo all’autoritratto o al selfie?

• Il bisogno di autorappresentarsi in immagini è antico e ha coinvolto 
pittori famosi da Leonardo a Michelangelo a Raffaello a Caravaggio sino 
a Dalì, De Chirico ed altri. L’autoritratto fotografico nasce soprattutto 
(ma non solo) dal bisogno di lasciare memoria di sé ma assume un 
significato particolare che deriva dalla sua natura “meccanica”, liberata 
dall'abilità dell'artista, che sembra autenticarne la fedeltà all'originale: il 
ritratto ci identifica. Se da una parte esso esige una concatenazione di 
azioni e scelte personali capaci di caratterizzarlo (preparazione 
dell'apparecchio, selezione delle parti da ritrarre, sfondo, posa ecc…) 
dall’altra sfugge in una certa misura alla nostra volontà ed è sottoposto 
anche alla natura dell'apparecchio che- come abbiamo discusso in Note 
precedenti-ha il suo modo “autonomo” di operare: ci ridà un’immagine 
secondo il suo linguaggio particolare e solo in parte fedele all'originale. 
Non possiamo non riconoscerci in esso ma allo stesso tempo vediamo 
qualcosa che non ci aspettavamo. Non a caso si parla spesso di soggetti 
fotogenici o non fotogenici a seconda che vengano bene o male in 
fotografia ( il termine fotogenia in questo caso è quello di uso comune e 
non assume il significato complesso analizzato da E. Crescimanno al 
quale abbiamo fatto riferimento in una Nota precedente). L’autoritratto 
in genere comporta, dunque, un aspetto che in parte sfugge alla nostra 
volontà e alle nostre aspettative, ci sorprende e ci perturba per la non 
corrispondenza totale all'idea che abbiamo di noi stessi. 

• De Chirico autoritratto



• Del resto accade anche quando ci fanno il ritratto gli altri: “non 
appena mi sento guardato dall’obiettivo tutto cambia: mi metto in 
posa, mi fabbrico istantaneamente un altro corpo, mi trasformo 
anticipatamente in immagine…sono condannato dalla Fotografia ad 
avere sempre un’espressione… la Fotografia è infatti l’avvento di me 
stesso come altro: un’astuta dissociazione della coscienza d’identità” 
queste riflessioni di Roland Barthes valgono sia per il ritratto che per 
l’autoritratto e non importa se mettiamo grande cura nel tentare di 
rappresentarci nel modo migliore. Qual è il modo migliore? Ancora 
una volta riprendiamo le famose considerazioni di Barthes: “ Davanti 
all’obiettivo, io sono contemporaneamente: quello che io credo di 
essere, quello che vorrei si creda che io sia, quello che il fotografo 
crede che io sia”. 

• L’autoritratto non rappresenta soltanto il nostro soma – con infinite 
varianti dovute alla luce, alla posa, all’espressione del volto e 
all’atteggiamento del corpo- ma veicola significati, è un messaggio 
semiotico: è allo stesso tempo denotativo e connotativo (v. Nota su 
Fotografia e realtà). Non a caso interessa molto gli psicologi e gli 
psicoanalisti che se ne servono come mezzo diagnostico e 
terapeutico. Esso non esprime la nostra vanità – o non soltanto essa-
e non sollecita solo le nostre capacità tecniche ma rappresenta 
soprattutto il modo di rappresentarci agli altri e a noi stessi, sfidando 
l'idea che abbiamo di noi. E’ in gioco non solo il nostro aspetto fisico 
ma la nostra personalità. Con l’autoritratto proviamo a dire a noi e 
agli altri come ci vediamo, come vorremmo che gli altri ci vedessero. 
Dietro gli automatismi della macchina fotografica si nascondono 
molteplici fattori culturali, psicologici e anche sociologici che 
implicano i rapporti che abbiamo con noi stessi e con gli altri. Ci 
mostriamo e ci raccontiamo in modo solo apparentemente semplice 
e apparentemente automatico. 

• Dalì, Agostitini Gsg, Pelagagge



• L’autoritratto non è il selfie ma è molto più complesso, più 
pensato meno spontaneo, più intimo. Non è solo mostrare se 
stessi- come il selfie- ma è anche parlare di se stessi in maniera 
più meditata. Se nella maggior parte dei casi nasce con 
l'intenzione di mostrare l'aspetto fisico e semiotico migliore può 
anche rappresentare una indiretta confessione di aspetti negativi 
della nostra personalità per una sorta di liberazione: autoritratto 
come tentativo di purificazione. Come abbiamo già accennato, 
Michelangelo confessa il suo mancato coraggio di esporre le 
proprie idee di critica verso alcune strategie del papa che gli dava 
lavoro e si rappresenta nella Pietà Bandini come Nicodemo, 
fariseo e membro del Sinedrio che stimava e amava Gesù ma si 
recava a sentirlo solo di notte per non essere visto. Questo 
doppio intento – palese o inconscio- esprime il complesso 
significato che può assumere l’autoritratto: “il corpo somatico, 
che agisce e si muove nel contesto, non può quindi svincolarsi dal 
corpo semiotico, che raccoglie in sé i significati socialmente e 
culturalmente attribuitigli” (S. Bordin). 

• L'autoritratto, dunque, non ha la fedeltà passiva dello specchio. 
Del resto, anche lo specchio ci mostra una immagine non del 
tutto fedele non solo perché distorta (riflessa) ma perché non 
rispondente al nostro schema mentale. Corriamo il rischio di 
guardarci come Narciso e di fare metaforicamente la sua fine.

• Non c’è, perciò, una sola immagine di noi ma molteplici- anche se 
siamo sempre noi- ognuna diversa secondo il punto di vista e 
secondo il nostro umore del momento. Quale è quella vera? Non 
esiste una nostra immagine vera, assoluta: sono tutte vere e tutte 
false. Dipende da come noi ci guardiano da come ci guardano gli 
altri o addirittura la macchina fotografica. Ognuno applica la sua 
misura e la sua valutazione anche se tutti concordano che 
quell’immagine è la nostra e in essa ci riconoscono. 

• Mauro Carli – Giorgio Tani



• E’come per il tempo: non esiste un tempo “vero” e assoluto come 
potremmo credere ma tanti, infiniti tempi e se il tempo in pianura 
scorre più lento di quello in montagna o rallenta con la velocità (ce lo 
insegna la fisica) non esiste l'entità tempo immaginata da Newton. 
Così come il sotto e il sopra sono relativi a un punto di riferimento. 
Eppure noi ci comportiamo per convenienza come se esistesse un 
tempo vero e un sotto e un sopra. Ce lo impone la necessità. Così il 
nostro ritratto serve a individuarci come ad esempio nella carta di 
identità: ci bastano i criteri generali di riconoscimento ma questo non 
ci impedisce di valutare diversamente i nostri ritratti. L’autoritratto (e il 
ritratto in genere) concilia due aspetti apparentemente contraddittori: 
la possibilità di riconoscerci in esso e la difficoltà di accettarci del tutto 
in quell’immagine. Lo abbiamo imparato: gli occhi vedono la mente 
valuta. Sembra che le differenze siano minime in realtà sono 
importanti. I nostri autoritratti si somigliano ma non si sovrappongono. 
Essi, tuttavia, ci insegnano una cosa: non sei del tutto come pensi o 
come ti vedi allo specchio. L’autoritratto come insegnamento. Tutta la 
fotografia come insegnamento. Uno dei tanti modi per conoscere. In 
fondo ci fotografiamo non solo per lasciare traccia della nostra 
immagine ma anche per conoscerci meglio.

• Diversi sono il significato e l’intenzione del selfie. Ci serve soprattutto 
per attirare l’attenzione degli altri, è un prodotto temporaneo poco 
meditato: l’importante è esserci, mostrarsi, comunicare la nostra 
presenza sul web. Basta lo smartphone. L’autoritratto richiede tecnica, 
pianificazione. Il selfie è un richiamo momentaneo lanciato nel web, ci 
bastano gli automatismi tecnici di ripresa, è un'immagine fuggevole.

• Forse tutto questo appare un discorso sofistico e anche noioso mentre 
a noi piace anche giocare con la fotografia: essa è impegno ma è anche 
gioco e divertimento soprattutto per i fotoamatori. Anche per questo 
andiamo in giro a fotografare: per gioco e divertimento. Una delle 
tante ragioni che ci spingono a fotografare. 

• MarinaTomasi



• Che cosa intendiamo per gioco? Johan Huizinga lo ha considerato 
attività fondamentale e base del vivere sociale (Homo ludens): "la 
civiltà umana sorge e si sviluppa nel gioco, come gioco”. Bisogna 
capovolgere l'idea comune: il gioco non è secondario alla cultura 
ma la precede e ne rappresenta la base. Gioco non solo come 
preparazione alla vita (come è comune a molti esseri animali) ma 
come base di partenza nel progresso dell'essere umano. Gioco 
come conoscenza e come assimilazione dell’esperienza (Piaget), 
anche come mezzo per conoscersi meglio: si può scoprire di più in 
una persona in un'ora di gioco che in un anno di conversazione, 
sostiene Platone. Afferma Huizinga:“Si possono negare quasi tutte 
le astrazioni: la giustizia, la bellezza, la verità, la bontà, lo spirito, 
persino Dio. Si può negare la serietà. Ma non il gioco". Lo studioso 
sottolinea l'importanza del gioco "È indispensabile all'individuo, in 
quanto funzione biologica, ed è indispensabile alla collettività per 
il senso che contiene, per il significato, per il valore espressivo, per 
i legami spirituali e sociali che crea, insomma in quanto funzione 
culturale. Soddisfa ideali di espressione e di vita collettiva...Con 
quei giochi la collettività esprime la sua interpretazione della vita 
e del mondo. Dunque ciò non significa che il gioco muta o si 
converte in cultura, ma piuttosto che la cultura nelle sue fasi 
originarie, porta il carattere di un gioco.". Il gioco precede la 
ragione, è un'attività libera, senza scopo di lucro distinguendosi in 
ciò dall'idea di homo faber che trae vantaggio economico o 
pratico da ciò che fabbrica. Il gioco è parte importante di quel 
tempo dedicato all'otium, lontano dal lavoro e dagli affari, dono 
degli dei secondo gli antichi, concesso solo alle persone libere, da 
dedicare ai rapporti sociali, allo spirito, “padre delle arti e della 
virtù”, durante il quale il tempo non è danaro. Il gioco non è 
mancanza di serietà, è mezzo di conoscenza che implica sia il 
divertimento (paidia) che l'abilità (ludus)senza finalità morale ma 
che impegna anche spiritualmente e che pone alcune regole 
quando diventa gara. 

• V. Lucchinelli



• La società moderna efficentista e utilitarista tende a porre in 
secondo piano il gioco o a trasformarlo in attività nella quale 
la componente ludica si trasforma e si deforma in lucro 
perdendo quella forza e spinta culturale che Huizinga
riteneva alla base del gioco umano quale espressione di 
quell'ozio nobile e formativo elogiato anche da Bertrand 
Russel che scrisse un saggio elogiativo dell'ozio. Esso, infatti, 
è una scelta libera, disinteressata. Come tutte le attività 
umane può snaturarsi, diventare mania e ossessione. La 
Fotografia amatoriale è uno degli aspetti autentici 
dell'attività ludica: è una scelta libera priva di interesse 
economico, sviluppa il senso di osservazione, favorisce la 
conoscenza e i rapporti umani.

• Molti sono, come abbiamo visto, i motivi che ci spingono a 
fotografare. 

• E non sono finiti, come vedremo.
Street selfie - Caravaggio – Jeanloup Sieff



Giorgio Grasselli
Fotografo da quando ero un ragazzo di 16 anni, utilizzando una vecchia 

Voitglander 6x9 a soffietto, ma è dagli anni '60 che la passione per la fotografia 
esplode dentro di me. Mi dedico a qualche paesaggio soprattutto dentro le 
mura cittadine per rappresentare la vita di ogni giorno, ma è soprattutto il 

ritratto che mi attrae, specie femminile perché è la donna che possiede oltre la 
bellezza, anche la grazia nel sapersi porre davanti il fotografo. Per me si tratta 

di un'esperienza entusiasmante, specie quando riesco a interagire con il 
soggetto, e renderlo partecipe delle mie emozioni così che siano percepibili dal 

lettore della foto.





































CATERINA PIANADEI
Carrara, Massa, le Alpi Apuane sono luoghi dove veramente

l’arte ha un sua completezza. Non solo scultura, pittura, arredamento, 
architettura, ma la fotografia vi fa la sua grande parte, libera di girare e 
raccogliere nelle strade, nelle spiagge, nel paesaggio quegli istanti unici 

che diventano opere d’autore. La presenza poi di un grande Club 
Fotografico, l’Apuano, è una guida, un porto direi, dove ogni espressività 

trova il suo spazio. Caterina Pianadei ne è un esempio.   (gt)



































































Carla Rotta
Una selezione spontanea avvenuta nel dare uno sguardo attento alla 

pagina Phothema da parte di una iscritta. 



Angelo De Maio



Franco Morini



Dario Mariantoni



Pietro Cirillo



Loriano Buricchi



Sergio Canu



Greg Tommaseo



Claudio Tedeschi



Fabrizio Evangelisti



Antonella Cervia



Ennio Biggi



Giuseppe Ialuna



Laura Foglino



Silvano Scartozzi
Napoli per strada.

Napoli sempre nuova e sempre uguale a se stessa.  Se guardiamo gli 
scatti di Luciano De Crescenzo, di Mario Cattaneo, di Herbert List (la 

Napoli per De Sica) si rimane stupiti di come l’anima di questa città resti 
sempre la stessa. Vicolo, strada, casa, bottega, sembrano sempre la 

stessa cosa.

Ci si vive.

















Giorgio Tani
Fotografia e bellezza



In fotografia, mi chiedo, e me lo chiedo spesso, quale sia il senso 
della Bellezza, e come e quanto la fotografia stessa contribuisca a 
renderne stabile la concezione comune.

Ormai da quasi due secoli la fotografia ci accompagna nella 
conoscenza di quanto ci circonda e, soprattutto, di quanto non 
sarebbe, per motivi di spazio e di tempo, visibile ad occhio nudo.

Il lontano geografico  pare non esistere più nel senso che i suoi 
istanti possono essere fermati e trasmessi dalla fotografia sia nella 
forma di documentazione, sia in quella della  espressione artistica. 

Quanto combinano queste due parti che sembrano in contrasto tra 
loro? C’è da chiedersi se  ciò che il fotografo ritiene oggettivo  non sia 
in effetti una interpretazione soggettiva, ovvero una composizione 
estetica.

Bellezza e Bruttezza sembrano essere un sentimento che ognuno 
misura secondo se stesso. 

Sono trascorsi quasi due secoli da quando la Fotografia è stata non 
so se inventata o scoperta, ma propendo per la scoperta 
perfezionata successivamente da invenzioni tecniche.

Questo vuol dire che, per forza, la rappresentazione fotografica, 
documentaria ed artistica, si è evoluta di pari passo con l’evoluzione 
della tecnica. E semplificando, vuol dire che la sala a lucernario tipo 
Alinari, soffusa di luce solare idonea alla posa statica, si è trasformata 
lentamente in flash di luce elettronica che bloccano il milionesimo di 
secondo e colgono qualsiasi movimento, anche quello in volo di una 
pallottola sparata. • Cameron



Prendiamo ad esempio i ritratti di Julia Margaret Cameron e 
paragoniamoli a quello di una fotomodella che pubblicizzando 
un prodotto per capelli, muove velocemente la testa 
vaporosa, La stasi non è più necessaria ai fini del ritratto. Ma il 
senso estetico, la bellezza dell’opera, ha subito solo un 
aggiornamento tecnico o sono cambiati il sentire ed i 
parametri del gusto artistico?

E’ illuminante, su questo tema, il volume “Annicinquanta” (ed. 
ArtificioSkira ) nella parte dedicata alla Fotografia dell’epoca 
(a cura di Cesare Colombo), e più particolarmente in quella 
dedicata al Design (a cura di Gianpiero Bosoni).

C’è la parola “stile” che subentra a delineare le tendenze di 
un’epoca: stile rococò, stile liberty, stile novecento, stile anni 
50, ecc. ecc..   Si susseguono. E’ come un’onda che bagna la 
spiaggia ed il cui risucchio genera un’altra onda che, a sua 
volta bagna la spiaggia, la cadenza è continua come il 
susseguirsi delle mode, dei movimenti artistici, delle tendenze 
espressive.

Mi domando perché le fotografie antiche o vecchie di qualche 
decina di anni, si ammantino di poesia pur facendo notare 
quanto la rappresentazione di se  e la autoreferenzialità siano 
cambiate con lo scorrere del tempo. Ci stupisce e ci emozione 
il “come eravamo” fotografico.

Allora bisogna pensare che in fotografia, come in tutte le 
espressioni artistiche umane, c’è una collaborazione intensa 
tra autore e fruitore. Come a dire che il senso del bello è 
determinato da due componenti che tra di loro 
continuamente si innestano, confabulano e si comprendono.  

• Fr.Fhoto.



I racconti di Giacomelli e specialmente”Vita d’ospizio”, sono questo:  
la bellezza, non dei corpi,ma della narrazione, apre la porta a due 
visioni ugualmente suggestive e soggettive, la pura immagine con i 
suoi segni oggettivi, pensati e creati dall’autore con il fine di 
“significare” e la sospensione emozionale creata nell’animo del 
lettore. Soggettiva quanto si vuole ma inseribile in un comune modo 
di sentire.

Non necessariamente il soggetto (uomo, donna, paesaggio) deve 
essere bello, è il messaggio, nella sua stesura e nella sua etica, che lo 
deve essere. E i messaggi sono elementi di un linguaggio del quale i 
segni, per essere compresi, devono essere riconosciuti e condivisi. 
Questo è più sintomatico nel contemporaneo, ovvero nel periodo in 
cui l’opera viene realizzata. Successivamente subentra quella lettura 
poetica alla quale alludevo con il “Come  eravamo”. 

Ed ora, tornando al concetto di bellezza, nel campo della fotografia al 
quale mi riferisco, nella riflessione che “ non siamo uguali, ma simili” e 
che viviamo come nati ed associati ad una stessa comunità, che può 
essere la pieve la città il continente e il mondo globalizzato, il modo di 
concepire e di vedere non può essere che interattivo. Vale a dire che 
vivendo una stessa epoca e comunicando con le parole, con le arti e, 
tra queste, la fotografia, la Bellezza è una guida per procedere a 
mente ed occhi  aperti.

• Mario Giacomelli “Vita d’ospizio” >  

• Pag. seguente: Una fotografia del 1908 

• Archivio Ruffini – Bagnacavallo anni 1940 





Giamp Napoli
Foto postate su Note Fotografiche RRSP

























Ulli Mosconi Zupin
Guardando giù

C’è un’attrazione fatale per l’ordine. Le foto di Ulli fino dai suoi primi 
inserti in Note Fotografiche hanno mostrato questa caratteristica sia 

nelle foto di architettura che nel paesaggio urbano.

Ne è prova anche questa pavimentazione dove le forme si distribuiscono 
in triangoli, linee parallele, fughe prospettiche e i colori riempiono senza 

confondersi in sfumature e sovrapposizioni.  E’ una fotografia guidata 
dal pensiero che tutto è matematicamente certo e lo scatto non può che 

assecondare questa certezza. (gt)



















Una lettura immagine

foto Mauro Mari
lettura Amneris Ulderigi

È una immagine morbida, poetica, fine...che mette in scena 
una realtà da sogno o un sogno che si fa immagine?!
Se considero l'uomo che passeggia in compagnia del suo 
cane in riva al mare, dalla coltre ovattata che fa da sipario... 
vuol dire che vivo emotivamente l'immagine come un 
desiderio, un sogno...quello di passeggiare e respirare 
finalmente liberi, all'aria aperta profumata di mare! 
Il sipario non è più chiusura, nera prigione coronavirus!!! 
Infatti il sipario che sa di nuvola, ha le trame allentate, 
dilatate...lascia passare!   E il passeggero diventa il simbolo 
immaginativo...

Se invece penso di essere il 'passeggero' che cammina, 
la spiaggia ondeggiando i suoi pensieri come fa il mare... 
allora mi trovo a vivere una realtà bella da sogno!!!Vuol dire 
che cambiando il punto di vista cambia l' interpretazione... 
quel sipario ora è in lontananza, ormai ricordo!

Comunque, entrambe le letture sognante ed evocativa - dal 
sipario verso il mare o viceversa verso il sipario-ricordo -... 
rendono viva , attraente, affascinante l'immagine nel suo 
esistere delicato che accoglie o immerge lo sguardo 
meditativo .



Gustavo Millozzi

Ricordando 
Nando Casellati



• — La scomparsa di un caro amico, con il quale si è condivisa la 
comune passione per la fotografia nel corso di tanti anni oltre al 
dolore che la stessa comporta, inevitabilmente conduce la nostra 
mente al ricordo.

• Nando Casellati. nato nel 1931, e che ci ha da pochi giorni 
lasciato, iniziò ad avvicinarsi alla fotografia con l’impiego di una 
modesta Comet-Bencini, acquistata con i propri risparmi, maturò 
le prime esperienze di camera oscura aiutando gratuitamente un 
piccolo fotografo di paese fino a convincere il proprio padre delle 
sue capacità - dopo aver vinto il primo, il secondo ed anche il 
terzo premio in un unico concorso fotografico - a regalargli una 
Rolleiflex, macchina fotografica alla quale rimase fedele per molto 
tempo sino all’acquisto di una apparecchiatura del marchio Nikon 
che lo avrebbe poi accompagnato per tutta la sua vita.

• Lo troviamo già socio negli anni ‘50 del Circolo Fotografico 
Padovano dove ad una sua opera “Nebbia in Prato della Valle” 
nella Prima Mostra Sociale nel 1954 gli fu aggiudicato il premio 
dell'Ente Provinciale per il Turismo.

• Nel 1963, essendosi nel 1961 disciolto tale circolo, aderì al 
Fotoclub Padova da pochi mesi nato ed è, durante gli anni di 
appartenenza a tale sodalizio, che si contano le maggiori sue 
affermazioni.

• Nando Casellati, nominato AFIAP nel 1967 ed EFIAP nel 1971 è il 
fotoamatore padovano che dagli anni 60 agli anni 80 ha avuto più 
premi ed ammissioni a concorsi fotografici nazionali ed 
internazionali nel campo della fotografia a colori, sia in 
diapositiva, sia in stampa.

• 1971-NANDO CASELLATI (Padova) – Nicoletta >

• Pag. precedente: Islanda e Kiki



• Dottore in legge non usufruì mai di tale laurea ma si dedicò 
sempre alla fotografia preferendo lavorare (chiamato per la sua 
competenza) per una delle più importanti multinazionali del 
settore. Andato in pensione con la qualifica di funzionario aprì 
assieme ad un amico un'agenzia fotografica continuando così per 
oltre dieci anni a fotografare paesi e genti di tutto il mondo 
realizzando con le diapositive negli stessi eseguite anche parecchi 
diaporama riscuotendo notevole successo.

• Con l’avvento del digitale Nando Casellati cessò di fotografare; ci 
sentimmo spesso negli ultimi anni mi recai anche alcune volte da 
lui e, nel corso di tali incontri ho avuto il piacere di raccogliere 
tante sue confidenze ed aneddoti, specie dei suoi primissimi anni 
di fotoamatore durante i quali, poco più che vent'enne, con la sua 
Vespa e munito della sua Rolleiflex aveva effettuato viaggi in 
Medio Oriente e nel Nord'Africa.

• In uno degli ultimi incontri mi disse che aveva eliminato, 
gettandoli nell’immondizia tutti i suoi negativi nonché - tranne i 
diaporama e la relativa attrezzatura di proiezione dati ad Athesis
Museo Veneto Fotografia di Boara Pisani – tutte le sue diapositive 
e molte fotografie.

• Aveva conservato però alcune centinaia di ingrandimenti dei quali 
molti (quelli su stampa tradizionale da negativo a colori) 
purtroppo irrimediabilmente rovinati per carente conservazione o 
per degrado chimico ma, fortunatamente, molte delle sue più 
importanti diapositive erano state trasferite (in formato 20x30 
cm) in supporto Cibachrome e pertanto preservate dall'oblio.

• Queste foto acconsentì, su mia richiesta, di affidarmele affinché le 
conservassi: mi rimane solo il gran dispiacere di non essere 
arrivato a tempo per impedire la distruzione di quanto non esiste 
più.

• Nando Casellati ’71 - ritratto di Bamby- >



• Per scrivere della fotografia di Nando Casellati occorrerebbero 
molte pagine in quanto, pur con una spiccata personalità egli si è 
occupato, sempre con successo, di un gran numero di temi 
approdando quindi per ultimo, ed anche in questo con ottimo 
riscontro, al non facile mondo del diaporama.

• Ritratto, figura ambientata, composizione, racconto, reportage 
sono stati da lui fissati sulla pellicola (il suo interesse non si è mai 
rivolto al digitale) spaziando dal bianco e nero, personalmente 
trattato sino alla stampa, al colore su carta ed alla diapositiva ed i 
lavori così ricavati ci sono stati sempre portati alla vista, ed attesi 
con interesse, senza presunzione, ma con tanta sua disponibilità 
di condividere le varie esperienze maturate.

• I soggetti ai quali si è maggiormente interessato, quando ha 
iniziato la partecipazione ai concorsi fotografici e che ha portato 
avanti per molto tempo prima di dedicarsi prevalentemente al 
reportage in diaporama, sono stati il ritratto e la figura femminile.

• La fotografia della donna è certamente un tema sempre attuale 
ed assolutamente non nuovo e non è pertanto un caso la sua 
fortuna anche sulle riviste di moda e la presenza di tale soggetto 
negli archivi dei musei o come soggetti privilegiati nelle 
esposizioni.

• Un gran numero di fotografi si sono così specializzati nella 
fotografia della donna, ma poiché li ha ispirati il concetto astratto 
dell’eterno femminino hanno cercato dei modelli capaci di 
corrispondere ai loro intenti: partigiani del mito del glamour e 
della bellezza mistica fotografano le donne come dei fenomeni 
fisici e come dei simboli di rappresentazione più banale, senza 
una lettura in profondità.

• Nando Casellati ‘71 – Julie >



• Nando Casellati era interessato alla bellezza e alla moda, non ha 
voluto del tutto discostarsi da tale visione ma, con intellgenza, 
vera capacità tecnica e sapiente impiego della luce ha aggiunto il 
suo personale tocco che si è risolto talvolta, specie nel bianco e 
nero in una sottile vena ironica, mentre nel colore ha spaziato dai 
tenui colori pastello a vere esplosioni di tonalità.

• Mi spiace dover constatare che, sia per disinteresse e forse per la 
sua modestia che lo ha anche portato a distruggere gran parte 
della sua produzione, non siano state portate al pubblico sue 
mostre personali – ma ci auguriamo che ciò possa presto avvenire 
- e che pertanto l’attuale generazione non possa avere 
un'approfondita conoscenza dell’opera di Nando Casellati, un 
Artista della nostra terra che merita invece la nostra attenzione e 
che deve essere ricordato e riscoperto.

• 26-12-21

• Nando Casellati ‘71 - Figura n.1 >



• Vanna e Giorgio n.2 © Nando-Casellati (Arch.G.M.)



Grandi fotografi italiani

FEDERICO
PATELLANI

25 anni di fotografie per i 
giornali.

Volume edito nel 1965 dalla Biblioteca 
del Comune di S. Giovanni



• Quasi subito appena conobbi Pat, litigai con lui. Questo avveniva più di 
vent'anni or sono. Eravamo ancora dei giovanotti, tutti e due. 
Sceglievamo gli esterni per il film « Piccolo mondo antico »: io ero il 
regista, lui collaboratore e consulente artistico.

• Avevo avuto l'idea, che adesso può sembrare addirittura ovvia, ma che 
a quei tempi era rivoluzionaria, di approfittare cinematograficamente 
del realismo fogazzariano. Nel romanzo, che è in parte 
un'autobiografia, tutti i luoghi, esterni ed interni, le strade, le case, 
perfino i minimi particolari sono presi dal vero. C'erano ancora, vivi e 
vegeti, i nipoti dell'autore che gentilmente ci guidavano su per i 
paesetti della Valsolda, o lungo la riva del lago di Lugano, tra Orla e 
Porlezza, indicandoci, sipuò dire, metro per metro, l'esatta ubicazione 
di ogni episodio. Benissimo, avrei girato il film, per gli esterni, 
interamente nei luoghi autentici: e avrei, per gli interni, copiato gli 
autentici ambienti, cercando di non mutare, possibilmente, neanche le 
dimensioni. E così Albogasio fu Albogasio; la Calcinerà fu la Calcinerà; 
la villa dello zio Piero fu la villa di Fogazzaro a Oria, che tutti i parenti e 
gli amici sapevano essere stato il modello, fedelmente ritratto, nelle 
varie descrizioni della villa dello zio Piero; la casa del professor 
Gilardoni fu esattamente quella che la tradizione indicava; e così via. 
Anche se la località o l'ambiente non sembrava particolarmente adatto 
o pittoresco: anche se la scelta cozzava con i cànoni fino allora in voga 
presso registi e operatori: pensai che era ora di fare il cinema sul serio, 
senza abbellimenti e senza addolcimenti convenzionali: e fui, in questo, 
seguito con istintivo entusiasmo da tutti i collaboratori.

• In un solo punto credetti necessario abbandonare questo nuovo 
metodo, e scostarmi dalla realtà: la villa di Cressogno, abitazione della 
Marchesa Maironi, che era l'ambiente, prima in esterno e poi in 
interno, con cui si iniziava il film. La donnée principale della vicenda era 
la grande ricchezza e potenza finanziaria della vecchia Marchesa 
Maironi, fedele suddita dell'Imperatore di Vienna, in contrasto con la 
relativa povertà dello zio Piero e di sua nipote Luisa, la fidanzata di 
Franco Maironi, il nipotino della Marchesa. Bisognava, secondo me, 
informare al più presto il pubblico di tale contrasto. E poiché la villa 
dello zio Piero aveva, con i suoi terrazzi sul lago, i suoi vasi di gerani, il 
suo arredamento Luigi Filippo, un aspetto civettuolo di benessere —
bisognava, in rapporto, che la villa di Cressogno fosse sfarzosa, 
lussuosa, imponente.

• Ora, si dava il fatto che, invece, la vera villa di Cressogno era una 
costruzione modestissima, cupa, triste: e dall'aspetto, tutto sommato, più 
misero di quella dello zio Piero. In questo unico caso, dunque, fare del 
realismo significava, secondo me, sviare il pubblico. 

• E proposi di tornare alla convenzione cinematografica scegliendo come villa 
di Cressogno il fastoso barocchetto del Balbianello, che si trova sul lago di 
Como, e che avremmo finto si trovasse sul lago di Lugano. I produttori mi 
approvarono subito. L'unico che si oppose, e lo fece con sorprendente 
decisione, quasi con violenza, fu Patellani.

• Il senso della ricchezza è importante, diceva Pat confutando le mie ragioni, 
ma altrettanto importante, ai fini della vicenda, è l'avarizia della Marchesa 
Maironi. Si tratta di fare capire, con una serie di particolari esatti, spiegati, 
delicati, che lo squallore dell'ambiente del vero Cressogno sottintende 
quell'avarizia che, come quasi sempre accade, va insieme alla ricchezza.

• Risposi che erano sottigliezze valide sul piano della psicologia e della 
letteratura; ma non cinematograficamente. Il cinema è soltanto ciò che si 
vede, ecc. ecc. Feci come volli. Litigai con Pai. E per molti anni rimanemmo 
quasi senza parlarci.

• Per molti anni... sì, finché, un giorno, improvvisamente, ripensandoci, mi 
accorsi che avevo sbagliato, e che aveva ragione lui. L'inizio del film, 
soprattutto nelle scene della darsena e dell’atrio, finché non si giunge ai 
primi piani, è nettamente inferiore a tutto quanto segue. E lo stesso pranzo 
dalla Marchesa, il modo come è arredata la tavola, le livree dei domestici, 
tutto ha un'aria esagerata, dorata, falsa, da teatro di posa o da festino 
melodrammatico. Era difficile, lo so: ma sarebbe stato indispensabile, 
perché anche l'inizio del film fosse all'altezza del resto, fare vero: e la verità, 
in certi casi, è nascosta, è sottile, è mascherata da un'apparenza ipocrita. 
Un bravo regista deve, comunque, sapere coglierla proprio in questo suo 
travestimento.

• Che cos'altro, mi domando adesso ammirando le fotografie di Pat, che 
cos‘altro ha fatto Pat se non cercare di cogliere la realtà nella sua essenza 
più viva e spirituale, oltre ogni travestimento, attraverso i più sottili e 
delicati indizi ? Basterebbe il passo di Kenyatta, quando, di spalle, rientra 
nella sua casetta, a dare la misura dell'arte fotografica di Pat.



• Un giorno, trovandomi con Emilio Cecchi a sfogliare le fotografie di un 
film alla cui proiezione non avevamo ancora assistito, mi stupii che 
Cecchi esprimesse, basandosi soltanto sulle fotografie, un giudizio 
definitivo e, si badi bene, non negativo, sulla qualità artistica di quel 
film. « Come puoi », gli dissi, « vedere che è bello, dalle sole fotografie? 
»

• « E si vede, si vede », mormorò Cecchi, « un giorno non ci saranno più 
le pellicole, e si capirà dalle fotografie ».

• Quel giorno, le foto di Pat saranno scambiate per le foto di splendidi 
cortometraggi. In parecchi casi, si tratta di quattro o cinque immagini 
icastiche, finali, sufficienti a una breve storia, a un ritratto, a 
un'interpretazione, a una denuncia. Le chiamerei, ciascuna di queste 
mirabili sequenze di fotografie: una canzone senza parole. Cinema 
senza movimento.

• Ma, proprio come la canzone senza parole del musicista romantico 
conteneva, in realtà, le parole: le suggeriva col preciso colore e col 
sentimento individuato della melodia, e si capiva benissimo se erano 
parole d'amore, di rimpianto, d'indifferenza, di gioia — così, passando 
da un'immagine all'altra delle piccole sequenze delle foto di Pat, 
afferriamo il movimento, lo immaginiamo, lo godiamo. Kenyatta
seduto, davanti all'intervistatrice, Kenyatta con le sue manone 
ingioiellate e posate sullo scacciamosche e sul bastone — e Kenyatta
che se ne va, col bastone e lo scacciamosche: oh, non lo abbiamo, 
anche, veduto alzarsi pesantemente, lentamente, solennemente, e 
voltare le spalle all'intervistatrice? Come si poteva dare un'idea più 
efficace e perentoria, oltre ogni conformismo, oltre ogni luogo comune, 
della formidabile sicurezza del personaggio ?

• Pat continua a vedere la sua villa di Cressogno come avrei dovuto 
vederla io.

• Mario Soldati



• Federico Patellani è avvocato ed appartiene ad una antica 
famiglia milanese. Dopo avere partecipato durante gli anni 
universitari a movimenti letterari ed artistici, nel 1939 
abbandonava la pittura e il diritto per iniziare l'attività di 
giornalista e di fotografo con il primo numero del settimanale 
TEMPO di Milano. Così è stato uno dei primi, se non il primo, ad 
esercitare in Italia la professione di giornalista - fotografo, allora 
poco nota. Inviato speciale di TEMPO anche nel dopoguerra, dal 
1952 diventa « free-lance », e collabora ai principali settimanali 
italiani e stranieri. Ha fatto documentar! per la televisione ed ha 
realizzato nel 1956, in A-merica Centrale, un lungometraggio 
cinemascope a colori, « AMERICA PAGANA ». Ha viaggiato molto. I 
suoi viaggi più lunghi: nel 1956 da Vera Cruz a Quito, in automo-
bile; nel 1957 da Leopold-ville a Mpgadiscio, 25.000 chilometri 
d'Africa percorsi con una Land Rover; da Milano a Singapore con 
una Willys nel 1959. I tre reportages sono apparsi su EPOCA sotto 
i titoli di: «America Pagana», «Paradiso Nero», « Viaggio nell'India 
favolosa». È del 1963 il servi-zip « Le Voci dell'Europa Giovane », 
un'inchiesta sugli studenti delle otto più antiche Università 
europee pubblicata da LE ORE, e del 1964 il servizio « Le più belle 
donne del mondo » apparso su TEMPO. Federico Patellani ha 
passato due quinti della sua vita viaggiando, i suoi archivi 
contengono quattrocentomila fotografìe. Un solo libro, « I MAYA 
», in collaborazione con Vittorio Bonicelli.

• (Biografia parziale fino al 1965)

• < Africa – Jomo Keniatta
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Beppe Iacuitti
IL LINGUAGGIO FOTOGRAFICO

Beppe Iacuitti è stato docente del Dipartimento Attività Culturali della 
FIAF.

Scopo del Dipartimento, all’epoca sotto la direzione di Sergio Magni, era 
la preparazione di docenti nazionali e regionali che avessero il compito 
di preparare argomenti finalizzati a proporre al pubblico di convegni, 

incontri e pubblicazioni, tematiche interessanti e motivanti inerenti alla 
fotografia.    



• Fotografare significa scrivere con la luce. Partendo da 
questo presupposto, e sapendo che rutto ciò che scri-
viamo possiamo poi leggere, anche le fotografie 
possono e devono essere dapprima scritte e 
successivamente lette. Per tale scopo o necessario un 
linguaggio ed infatti la fotografia è un linguaggio poiché 
stabilisce una situazione comunicativa e si avvale di 
procedimenti visivi che hanno valore di segni.

• Ma qui il discorso si complica poiché la fotografia si 
basa su dì un linguaggio espressivo ed interpretativo 
diverso da quello letterario da cui ha però estratto le 
basì; allora potremo genericamente affermare che la 
fotografia comunica e trasmette significati attraverso un 
linguaggio e che l'autore usa a questo proposito la 
macchina fotografica, la pellicola e la luce come se 
fossero penna, carta e calamaio. Il linguaggio infatti è 
uno strumento capace di aiutare l'uomo ad esprimersi, 
a comunicare, a relazionare con i propri simili ed a farsi 
capire da loro, con un vantaggio a favore della 
fotografia, che universale ed internazionale, non 
conosce barriere linguistiche o grammaticali e può 
essere compresa da tutti. A prima vista parrebbe molto 
facile, ma così come tutti sappiamo scrivere e leggere, 
ma solo alcuni scrivono saggi per i testi letterari e solo 
alcuni li commentano, parimenti non è sufficiente 
pigiare un bottone per ottenere una fotografia 
espressiva con la quale comunicare un messaggio e non 
è sufficiente ''dare un'occhiata" ad un'immagine per 
potere esprimere un giudizio. Ma torniamo al 
linguaggio ed in particolare al linguaggio retorico dal 
quale la fotografia ha attinto molto e che purtroppo, 
dopo essere stato storicamente il linguaggio per 
eccellenza degli oratori è ai giorni nostri considerato 
negativamente e come tale, spesso, disprezzato tanto 
da comprometterne anche l'applicazione fotografica: in 
effetti dire "è retorico" ci porta a dare un giudizio 
negativo di ciò che stiamo sentendo, guardando o 
leggendo, e altrettanto lo diciamo a fine dispregiativo. 

• Ma le figure retoriche sono appunto quelle che ci 
aiutano a costruire un discorso e talvolta, anche 
inconsciamente, a rendere più incisiva un'immagine. Si 
suddividono scolasticamente in figure di amplificazione 
orizzontale che aggiungono efficacia al discorso 
insistendo su un particolare (es. ripetizione, 
paronomasia, paralogismo, argomentazione), figure di 
chiarificazione semantica che rendono più immediata la 
comprensione del significato dell'idea base (es-
definizione, enumerazione), "figure di dilatazione 
semantica che legano altri pensieri al pensiero 
principale esaltandolo (es. antitesi, similitudine, 
chiasme, luogo comune, epifonema. iperbole),  “figure 
dell'omissione che tralasciano volutamente concetti 
fondamentali e rendono stringare il pensiero per richia-
marne l'attenzione (es. reticenza, preterizione, litote) 
'figure delia sostituzione che sostituiscono una parola o 
parte dì un discorso con altra estranea (es. perifrasi, 
antonomasia, metonimia, metafora, sineddoche, 
metaiepsi, allegoria, ipotiposi. personificazione}.

• Analizziamo velocemente le più usate in campo 
fotografico con degli esempi letterari accostati a esempi 
fotografici.

• 1) la ripetizione: ripetere una stessa idea più volte nel 
corso della frase con lo scopo dì richiamare l'attenzione 
sui concerto (esempio letterario: "fin quando giocherai? 
Fin quando ti divertirai? - esempio fotografico: un viso 
ritratto di profilo con le ombre in primo e terzo piano).

• 2) il paradosso: esprimere un'opinione che non 
coincide con quanto comunemente si pensa di 
quell'idea per provocare l'effetto opposto all'opinione 
espressa (esempio letterario: "anche tacendo, tu mi dici 
qualcosa" - esempio fotografico: un viso gentile di 
giovane fanciulla con bicipiti molto sviluppati e scolpiti 
sfruttando un fotomontaggio). 



• 3) il luogo comune: affermare qualcosa con la pretesa che 
sia una norma universale (esemplo letterario: "il potere 
logora chi non ce l'ha" - esempio fotografico: un bel 
tramonto con i toni di colore appropriati e le masse 
sllhouettate). 

• 4) la paronomasia: ripetizioni e mutamenti di lettere che 
creano un gioco di parole (esempio letterario;  un orso arso 
nel raso rosa" - esempio fotografico: un soggetto ritratto e 
moltiplicato più volte con l’uso di filtri multimage). 

• 5) la definizione: illustrare il significato della parola detta 
(esempio letterario: "la fotografia, e con questa intendo il 
procedimento per ottenere un immagine..,," - esemplo 
fotografico: una fotografia con fa scomposizione del 
movimento ottenuta con un flash stroboscopio). 

• 6) la enumerazione: elencazione degli argomenti trattati 
(esempio letterario: radici, tronco, foglie, frutti sono 
elementi della pianta - esempio fotografico: la fotografia di 
un motore scomposto nei suoi componenti). 

• 7) l'enfasi; esprimere esageratamente il proprio pensiero 
(esempio letterario: "ecco un vero, autentico uomo!" -
esempio fotografico: un ritratto con molti particolari 
evidenziati dagli spot)-

• 8) la perifrasi: usare un giro di parole per esprimere un 
concetto (esempio letterario: "là dove osano !e aquile" per 
indicare una cima alta e impervia - esempio fotografico: una 
fotografia di un albero nelle quattro stagioni per indicare le 
stagioni) –

• 9) la similitudine: accostare a un concetto un altro concetto 
che spieghi meglio (esempio letterario: "la pelle di quel volto 
assomiglia ad un petalo dì rosa" - esempio fotografico: un 
ritratto femminile con accostata una rosa). 

• 10) l'antitesi: contrapporre due pensieri (esempio letterario: 
"caro con gli amici, terribile con i nemici" - esempio 
fotografico: una fotografia di un omaccione barbuto e 
trasandato con in braccio un neonato innocente). 

• 11) la preterizione; omissione voluta e dichiarata durante un 
discorso (esempio letterario: non voglio ricordare quella 
volta in cui..." - esempio fotografico: una fotografia di 
persona attraverso un vetro martellato o attraverso filtri che 
rendano riconoscibili solo la forma). 

• 12) la reticenza: interruzione del discorso che riprende cam-
biando argomento (esempio letterario; "dovrei prenderti e…. 
ma veniamo al punto" - esempio  fotografico:  un nudo 
elaborato con la solarizzazione). 

• 13) la ipotiposi: narrare la realtà (esempio letterario: ecco 
che entra, si toglie il cappello e il cappotto, sì siede ed inizia a 
parlare" - esempio fotografico: la macrofotografia e la 
fotografia nitida tutta a fuoco). 

• 14) la iperbole: esagerare un concetto (esempio letterario: 
"sono secoli che non ti vedo" - esempio fotografico: l'uso del 
grandangolare che deforma la prospettiva). 15) 
l'antonomasia: sostituire un nome proprio con un giro di 
parole (esempio letterario; "il padre degli dei" per indicare 
Giove - esempio fotografico: la fotografia di una grande 
croce per Indicare Gesù). 

• 16) la sineddoche: sostituire un concetto con un altro 
concetto in rapporto quantitativo col primo esempio 
letterario: "il tetto natio" per indicare la casa - esempio 
fotografico: una fotografia di una serratura o di un battente, 
che rappresentino un ingresso attraverso la porta)-



• 17) la metonimia: esprimere un concetto attraverso del 
particolari che abbiano rapporti non quantitativi (esempio 
letterario "vivere del proprio lavoro" per indicare il guadagno 
- esempio fotografico: la fotografìa di un occhio con riflesso 
ad esempio un trattore per indicare la vista). 

• 18) La metafora: usare un concetto non nel  significato 
proprio ma dì somiglianza (esempio letterario: "ho i piedi di 
ghiaccio" per dire freddi - esempio fotografico: la fotografia 
di due sigarette incrociare per significare che il fumo nuoce 
molto alla salute). 

• 19)   l'ironìa: simulare la lode e invece biasimare {esempio 
letterario: "bravo, bravo, sei proprio bravo!" - esempio 
fotografico: fotografare un topolino su di un pezzo di 
formaggio). 

• 2O) l'umorismo: forma particolare di ironia che evidenzia le 
contraddizioni (esempio fotografico: le fotografie istantanee 
di un soggetto cui cadono i pantaloni). 

• 21) il sarcasmo: forma particolare dì Ironia espressa con una 
condanna  (esempio letterario: "puoi essere fiero di avere 
fatto morire i tuoi genitori" - esempio Fotografico: la 
fotografia del Presidente francese con alle spalle il ritratto di 
Napoleone}. 

• 22) l’allegoria: sostituire un pensiero mediante un altro 
somigliante (esempio letterario: "nel mezzo del cammin dì 
nostra vita" per indicare la mezza età - esempio fotografico: 
la fotografia dì una mano che protegge un germoglio per 
indicare la fragilità della vita e il bisogno di proteggerla). 

• 23) la personificazione; esprimere un concetto astratto 
mediante il concetto di una persona reale {esempio 
letterario: quando si avvicinerà a noi con la falce in mano, la 
morte" - esempio fotografico: la fotografia di una statua che 
dall'alto domina una turista ignara che si rifà ti trucco).

• L'elenco appena terminato può risultare noioso, inutile e di 
difficile interpretazione. ma va precisato che, come succede 
in linguistica, una fotografia non sempre, anzi raramente, 
può essere incasellata in una sola figura retorica, e spesso in 
un'immagine si ritrovano due o tre o più figure retoriche 
affini o meno. Scorriamo adesso più velocemente un altro 
strumento espressivo linguistico, proprio dei linguaggi scritti, 
la punteggiatura. Anche in fotografia si usa più o meno 
consciamente la punteggiatura, e cioè il punto, la virgola, il 
punto esclamativo ecc.

• Come si realizza questo? Per esempio con la retrospettiva e 
l'inquadratura, con l’uso dei filtri o con accorgimenti di 
stampa; un insetto scuro su alcuni frutti chiari risalterà 
ovviamente come se fosse accentato, un'inquadratura di un 
soggetto bambino attraverso una prospettiva delle gambe a 
triangolo della mamma sarà come sottolineata, oppure l'uso 
di 'lame di luce" che contornino il soggetto hanno il 
medesimo scopo E tutto quanto è stato scritto non vuole 
essere lo scibile delle regole fotografiche che non esistono, 
ma solo una proposta, ripresa da altri che se ne sono 
occupati in precedenza, per "capire" e quindi leggere in 
chiave allargata cosa il fotografo ha valuto trasmettere e 
come, se cioè taluni aspetti e dettagli della sua fotografia
abbiano una valenza precisa e importante ai fini detta 
valutazione.

• E va ricordato infine che non vi è accordo generale tra gli 
addetti ai lavori circa l'accostamento del linguaggio 
fotografico, ritenuto appunto a se stante, al linguaggio 
letterario

• BEPPE IACUITTI

• Le foto in ordine decrescente di comparizione: pag. 1 -
Claudia Barilli. 2 – Bruno Bianchi – 3 – Costanza Brocheri / 4 
– Alfonso Gagliardi. 5 – Maurizio Rossi  / Pag 2. 1 – Nelita 
Specchierla.  2- Roberto Vetrugno / 3 Ermes Maccini – 4 
Valentina Lucchinelli. Pag 3. 1 – Michele Cuciniello . – 2 
Marina Tomasi. 3 – Ste Buta. 4. Ulli Mosconi Zupin..  



Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che 
aggiungono un senso al vedere oltre noi e oltre 

l’immagine.  



LuciaLaura Esposto

Maturità dell'uomo 
significa aver ritrovato la 
serietà che si metteva nel 
gioco da bambini”.
- Friedrich W. Nietzsche



Avere qualcuno dietro la schiena mentre 
stai pescando è brutto come avere 
qualcuno che ti guarda sopra le spalle 
mentre stai scrivendo una lettera alla 
fidanzata.
(Ernest Hemingway)

post Luigi Zucca



La vita è un'opera di teatro che non ha prove iniziali... Quindi, canta, ridi, balla, ama, piangi e vivi intensamente ogni momento della 
tua vita... prima che cali il sipario e l'opera finisca senza applausi."
Charlie Chaplin
post di Alessandro Tomasetto - Giorgia



• Riflessione...

• Ci sono giorni nei quali perdi di vista il cielo, perdi di vista 
l'orizzonte e tutto scende dietro una cupa cappa di nubi di 
piombo e di nebbiosa incertezza.
In quei giorni, ti sembra d'essere intrappolato nella morsa 
del ghiaccio che ti stringe dappresso e non vedi più nulla, 
non senti più nulla se non il battere furioso del cuore ed il 
pulsare delle tempie che non son neanche all'unisono.
La cacofonia imperversa e così un aritmico pulsare della 
vita che non trova più la sua strada abituale.
Il tempo scorre via sempre più veloce nella clessidra ormai 
senza più tempo e non t'avvedi che così è già passato il 
giorno e anche la notte è trascorsa e domani pure e così 
per quello dopo e di nulla resta il ricordo, perché son solo 
giorni e tempi perduti di una vita che può esalare in ogni 
momento l'ultimo respiro mentre il mondo, questo grande 
indifferente ai bisogni dei singoli, guarda da un'altra parte!
Forse non c'è più nulla di umano nella realtà ed è solo la 
fantasia che te lo fa vedere...
La candela si consuma, fa luce ma è luce che non scalda, 
come un neon freddo e distante in un asettico corridoio 
ospedaliero di un luogo dove non si riparano più né corpi 
e né anime: han venduto tutto al vuoto collazionare cose 
che non servono...
Resta la consapevolezza che solo fermandosi e smettendo 
di guardarsi l'ombelico si  può provare ad uscire dal cupo 
ed oscuro mondo dell'essere soli!

• Giovanni Maria De Pratti



"Così presto passa tutto quel che passa!"
"Breve il giorno, breve l'anno, breve tutto.
Manca poco a essere niente."
(F. Pessoa)
foto: pietro cimino



Ti manderò un bacio con il vento
e so che lo sentirai,
ti volterai senza vedermi ma io sarò li
(Pablo Neruda)
post Mariam Behboudi



Raccolta
Lorenzo Davighi
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